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“Quello che voglio dirti di Ivrea”, la prima redazione
under 30 della città, nasce nel 2021 dal progetto di
audience engagement “Coincidenze” promosso dallo
ZAC! e sostenuto da Fondazione Compagnia di San
Paolo, in collaborazione con Dynamoscopio (realtà
milanese che si occupa di rigenerazione urbana,
processi partecipati e innovazione sociale). “Quello
che Ivrea” è stata pensata e realizzata per dar voce e
spazio ai giovani e alle giovani del territorio, così che
potessero raccontare la provincia da loro punto di
vista.
 

Ogni numero ha avuto un tema: la città, gli spazi
comuni, la scuola, la vita di provincia… Quest’anno si
parla di salute mentale e benessere tra l3 più
giovani. L’esigenza di affrontare questo tema è nata in
quanto l’edizione 2024/2025 è inserita nel più ampio
progetto Canavese Comunità Competente,
sviluppato grazie al bando “Salute effetto comune”
finanziato da Fondazione Compagnia di San Paolo. Il
progetto vede coinvolti l’ASLTO4, i Consorzi dei servizi
sociali territoriali, Cooperative e Associazioni locali e si
pone come principali obiettivi la raccolta di bisogni e
desideri dei ragazzi e delle ragazze canavesane; la
costruzione di una rete solida e attiva di
professionist3 e realtà che, a vario titolo, si possano
occupare di presa in carico e soprattutto di
prevenzione e l’utilizzo di momenti conviviali e
creativi, quali laboratori e gite, per offrire opportunità
concrete di relazione, crescita e svago all3 più
giovani.

In questa edizione abbiamo lavorato sulle emozioni,
sull’assurdo, sugli albi illustrati, sui consigli condivisi
per star bene, sull’empatia e sul dare forma a pensieri
e stati d’animo attraverso immagini semplici ma
potenti. Quella che avete tra le mani è una rivista
poetica in cui immergersi e da cui lasciarsi
trasportare.

I S T R U Z I O N I  P E R  L ’ U S O

questa rivista si sfoglia con il pollice oppure con
alluce, naso, altre dita o estremità del corpo

1.

questa rivista serve per raccogliere idee,
sensazioni e pensieri

2.

questa rivista non ha un ordine di lettura, potete
esplorarla come preferite

3.

questa rivista risulta volutamente incompleta,
imprecisa e imperfetta perchè abbiamo capito
che anche noi siamo tutt3 un po’ così

4.

a questa rivista piacerebbe farvi star bene o
almeno un po’ meglio, o anche solo stare

5.





















La bolla della salute mentale 
La salute mentale è una parte
fondamentale per il benessere
generale dell’individuo,
necessaria per raggiungere uno
stato di equilibrio interiore
attraverso un’approfondita
conoscenza di noi stessз. 
Per capire meglio come funziona
la salute mentale abbiamo
pensato a questa metafora: 
La salute mentale è composta da
due bolle, che possiamo
immaginare proprio come due
bolle di sapone: una interna che
rappresenta il benessere
psicologico dell’individuo e una
esterna, la bolla sociale, che
esiste come insieme di tutte le
bolle individuali e di
conseguenza se una di queste
dovesse scoppiare, si
assisterebbe alla rottura di tutte le
altre bolle e quindi anche della
più grande bolla sociale. 

Bolla dell’io e Psicoterapia 
Come prendersi cura della bolla
individuale? Psicoterapia. 
È importante prendersi cura di
noi attraverso la psicoterapia, che
talvolta spaventa a causa dello
stigma che porta con sé, di cui
parleremo dopo, ma in realtà si
tratta di un incontro emotivo che
ha lo scopo di farci scoprire noi
stessз, conoscerci a fondo anche
se è doloroso e abbattere il senso
di colpa imparando a provare
tenerezza verso l’io interiore. In
questo senso la nostra bolla
interiore si rafforzerà contro i
pericoli dell’ansia e dello stress
quotidiani quando conosceremo
talmente a fondo le nostre
vulnerabilità che saremo capaci
di amarci e odiarci insieme e
faremo pace col nostro essere
incompleti, perché consci che
ogni desiderio nasce da una
mancanza. 

Bolla sociale e Politica 
Mettendo tante bolle di sapone
insieme, se una scoppia, iniziano
a scoppiare anche tutte le altre e
allo stesso modo è necessario
che tutti gli individui siano stabili,
per la stabilità dell’ambiente
sociale in cui vivono. Per questo
va ricordato che la salute mentale
è una questione politica! Quindi il
dibattito politico non può in alcun
modo disinteressarsene. 
Cosa migliorare? Per primo
bisogna riconoscere che la salute
mentale è in crisi anche a causa
del contesto sociale in cui ci
troviamo, che ci vuole sempre 
costantemente al 100% delle
nostre capacità: dobbiamo essere
funzionali e performanti, a lavoro
come a scuola. 

Vedendo il mondo attraverso queste lenti non solo si instaura in noi un meccanismo di senso di colpa molto difficile
da abbattere, ma in più è facile pensare a come si sia sviluppato lo stigma che riguarda la salute mentale: infatti ad
incrementare il malessere psicologico è proprio la considerazione generale di esso come anormale. Ne consegue
che coloro che sono consideratз “pazzз” e quindi anormalз, invece che essere tutelatз sono emarginatз. Infatti
riteniamo che per ovviare alla crisi della salute mentale sia necessario cambiare sistema di pensiero e cioè non
cercare il modo migliore per segregare lз “folli”, ma promuovere campagne di normalizzazione su ciò che riguarda la
tutela della salute mentale, diritto fondamentale di ognunə di noi e impegnarsi attivamente a fornire servizi
psicologici, accessibili a tuttз. 
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L’OSSO
DEL

TEMPO
Un libro illustrato per
bambini, 
ma anche no



Benvenuti! È un piacere avere
con noi due autori, Andre e
Bovo, che stanno facendo
parlare molto di sé. La vostra
ultima opera, L'Osso del
Tempo, è un libro molto
speciale, a forma di osso, che
racconta una storia intensa e
commovente tra un cane e la
sua padrona. Come nasce
l'idea di raccontare una storia
così profonda e toccante
attraverso un libro a forma di
osso?
Partiamo col dire che l’argomento
di cui parliamo più spesso e che
ci fà arrovellare il cervello è il
tempo. In particolare il tempo che
passa. Ore e ore delle nostre
serate spese a parlare di
sensazioni, emozioni, legami e di
momenti insieme, senza trovare
delle risposte. Sono cose che non
si possono spiegare a parole. Da
qui l’idea di illustrare il tempo che
passa, con la bellezza e
l’inquietudine che porta con sè. 
L’idea dell’osso è venuta in un
secondo momento. L’avete mai
visto un libro a forma di osso?
senza nemmeno sfogliarlo già si
capisce che nella nostra storia c’è
un cane.

La storia che raccontate nel
libro è davvero emozionante.
Ci potete parlare di più del
contenuto e di come avete
sviluppato il rapporto tra la
donna e il cane nel corso degli
anni?
La cosa bella del nostro racconto
è che si capisce che il rapporto
tra la donna e il cane è intenso e
forte, ma anche che nasce
casualmente (e quasi per
egoismo, ma questo lo sappiamo

solo noi). Il tempo rende il legame
speciale, ma anche questo
aspetto ognuno lo interpreta a
seconda delle sensazioni che lo
sfogliare il libro restituisce al
lettore. C’è anche un pizzico di
mistero. 

La forma del libro, come
accennato, è davvero unica.
Come avete progettato
l’oggetto stesso, e che effetto
pensate abbia sul lettore?
I nostri editori ci odiano perché
non è facile realizzare un libro a
forma di osso. Soprattutto se
questo si apre su due lati. Da un
lato il tempo che scorre è
raccontato dagli occhi e dallo
sguardo della donna che incontra
il cane, dall’altro invece è
raccontato dal punto di vista del
cane che viene trovato e salvato.
Ognuno può scegliere di leggere
la storia dal punto di vista che
preferisce. Ogni azione è
raccontata dal punto di vista di
entrambi. Vi facciamo un esempio
- e un piccolissimo spoiler- :
circa a metà del libro si intuisce
che il cane, ancora cucciolo, ha
combinato un disastro in casa
distruggendo almeno un paio di
cuscini. Se scelgo di leggere il
libro solo da un lato vedrò la
donna visibilmente arrabbiata al
centro della stanza in subbuglio.
Se scelgo invece di leggerlo
dall’altro vedrò il cucciolo
tremante in un angolo remoto
della stessa. 
Se apro i due lati insieme, bhe,
capirò subito che qualcuno è nei
guai.

La vostra storia è davvero un
omaggio al tempo che passa e
ai legami che non si rompono
mai. Quale messaggio sperate
che i giovani lettori traggano
da L'Osso del Tempo?

Nemmeno noi siamo concordi sul
messaggio che vogliamo lanciare.
Non siamo neanche sicuri che ci
sia un vero e proprio messaggio.
Andre ad esempio dà molta
importanza al fatto che ogni
momento sia unico e raro e crede
che la lettura farà capire
l’importanza di cogliere la
bellezza del presente. Mentre lo
disegnavamo, a me (bovo),
lasciava sensazioni contrastanti;
prima parlavamo di inquietudine
e della consapevolezza che il
tempo scorre e non torna più.
Sicuramente un messaggio che
abbiamo voluto lasciare è che
insieme ci si salva,
reciprocamente.

Lei comunque ha ragione: questa
storia parla di un legame che non
si romperà mai.

di Franco Franco







COLLETT IVO
BOLLA

ogni  s ingolo  è  una bol la  a  sé,  ma
interconnesə con tut te  le  a l t re  unic i tà
e perciò  se non s i  cura del  suo
equi l ibr io  inter iore  causa lo  scoppio
di  tut tə  coloro che gl i  stanno accanto



Benvenutз, Collettivo Bolla! È
un vero piacere avere
l'opportunità di parlare con voi.
Iniziamo con una domanda
semplice: chi siete e come
nasce il Collettivo Bolla?‌ ‌
Grazie mille a voi per averci dato
questa opportunità di raccontare
il nostro percorso come gruppo. Il
Collettivo Bolla nasce quasi per
caso: da persone con le loro
storie diverse, interessi e lavori
diversi, ci siamo ritrovatз in uno
spazio comunitario a parlare di
salute mentale. C’erano due
visioni: una incentrata
sull'individuale e l’altra sulla vita
socio-politica. Siamo riuscitз a
mettere in comunicazione queste
due visioni attraverso il simbolo
della bolla: ogni singolo è una
bolla a sé, ma interconnesə con
tutte le altre unicità e perciò se
non si cura del suo equilibrio
interiore causa lo scoppio di tuttз
coloro che gli stanno accanto.‌ ‌

Le vostre opere sono ricche di
contenuti filosofici e
intellettuali, il che dimostra una
preparazione approfondita e
una grande cultura. Quanto
influiscono la vostra
formazione accademica e le
vostre letture nella creazione
artistica?‌ ‌
Sicuramente le nostre formazioni
hanno gettato la base per i nostri
contenuti filosofici, ma anche,
provenendo da percorsi di vita e
di studio differenti, per il
confronto fra esperienze diverse
che poi è la fonte della nostra
ispirazione. Inoltre, rispetto al
percorso accademico cerchiamo
sempre di fare un passo in più
scardinando l’incasellamento
scolastico.‌ ‌

Per esempio, nel nostro ultimo
albo illustrato “Metamorfosi” ci
siamo messз alla prova creando
dei modellini nonostante nessunə
di noi abbia studiato scenografia
o anche solo nell’ambito artistico.‌ 

La vostra arte sembra spesso
affrontare questioni sociali
urgenti, come le
disuguaglianze, la libertà di
espressione e la salute
mentale. Come scegliete i temi
su cui lavorare e in che modo vi
rapportate con la realtà sociale
e politica contemporanea?‌ ‌
Di solito il processo per scegliere
una tematica funziona così: un
membro si interessa ad uno
specifico argomento, spesso di
natura sociale o politica, e dopo
averlo proposto allз altrз ci
lavoriamo assieme come gruppo.
Nelle nostre ultime produzioni
cerchiamo di sottolineare
attraverso la nostra arte
l’importanza di dare spazio anche
in politica alla salute mentale in
quanto l’attuale complessità di
questo periodo storico è una
delle maggiori cause del
malessere soprattutto dellз
giovani.‌ ‌

Immagino che, trattando temi
così forti e urgenti, l’esperienza
di creare e condividere le
vostre opere sia un atto di
impegno costante. Come
vivete il ruolo dell’artista in un
periodo storico così
complesso?‌ ‌
Secondo noi, nell’attuale clima
politico l’artista, com’è statə da
sempre, deve essere la figura che
scardina e denuncia i valori
culturali che causano sofferenza
alla popolazione. Questo è quello
che cerchiamo di fare con le
nostre produzioni creative.‌ ‌

Guardando al futuro, quali
direzioni pensate di esplorare
nel vostro lavoro? Ci sono
progetti o tematiche che vi
affascinano particolarmente in
questo momento?‌ ‌
Stiamo ancora esplorando
l’argomento della salute mentale
siccome lo riteniamo molto
importante e davvero vasto, e
quindi presenta ancora molti
aspetti da esplorare e
comprendere.‌ ‌

Ma non è detto che durante la
fase creativa non possano colpirci
altri argomenti tanto da diventare
oggetto della nostra prossima
produzione. Per l’argomento della
salute mentale stiamo
sperimentando nuovi modi di
esprimere e comunicare la nostra
arte e stiamo valutando di provare
qualcosa di nuovo che possa
comunque arrivare a tuttз.‌ ‌

Un’ultima domanda: qual è il
messaggio che desiderate
lasciare al pubblico attraverso
il vostro lavoro e il Collettivo
Bolla? E che legame avete con
i fiammiferi?‌ ‌
I fiammiferi sono la figura
protagonista del nostro ultimo
albo illustrato “Metamorfosi”. La
narrazione si incentra sulla
tematica del dialogo
intergenerazionale,
rappresentando unǝ giovane e
unə vecchio come due fiammiferi,
curioso oggetto inventato tanto
tempo fa ma che ancora oggi si
utilizza. Il messaggio vuole essere
rivolto soprattutto alle generazioni
più anziane sotto forma di
consiglio di non soffocare lз
giovani, ma al contrario di
sostenerlз. Questo è il concetto
che vorremmo far passare al
nostro pubblico in generale.
Rivolgendoci nello specifico allз
giovani aspiriamo ad incoraggiarlз
a accendere le proprie passioni e
a sfruttarle per creare un prodotto
che lз faccia star bene.‌ ‌







1. a. agg. e s. m. Dal punto di vista

biologico, negli organismi a sessi separati,

l’individuo che elabora i gameti maschili

destinati a fecondare i gameti femminili in

vista della riproduzione.

b. agg. Virile, che ha la vigoria fisica o

morale che si considerano proprie del

maschio.

a g g .  e  s .  m .  [ l a t .
m a s c ŭ l u s ,  d i m .  d i  m a s
« m a s c h i o » ] .  –  

MÀSCHIO



s a l u t e  e

f i g l i

m a s c h i ! ,

a u g u r i o  c h e

s i  f a  a  c h i

s t a r n u t a

f e s t e g g i a r e

l a  n a s c i t a

d e l  m a s c h i o ;

l e  è  n a t o  u n

b e l

m a s c h i e t t o ;  

m a s c h i a

f i g u r a ;

c o l u i  d a l

m a s c h i o  n a s o

( D a n t e ) ;

d o n n e  c o n

c e r t e  f a c c e

m a s c h i e

( M a n z o n i )

c a r a t t e r e

m a s c h i o ;

m a s c h i e

d e c i s i o n i ;

m a s c h i o

s t i l e ;

m a s c h i a

e l o q u e n z a .

h o  v i s t o  t u o

f i g l i o ,  s i  è

f a t t o  u n  b e l

m . ;  a n c h e

c o m e

a p p e l l a t i v o

g e n e r i c o ,

r i v o l g e n d o s i

a  u n

b a m b i n o :

v i e n i  q u i ,

m a s c h i e t t o !  







Q u e l l o  c h e  v o g l i o  d i r t i  d i  I v r e a

 d i  p e r s o n e

è  

c h e  è  

p i e n a

p r e z i o s e



“Quello che voglio dirti di Ivrea” è stata un’esperienza
preziosa. 
Abbiamo ripercorso la storia dell’albo illustrato, lo
abbiamo analizzato come strumento educativo per
adult3 e bambin3. 
Abbiamo parlato di educazione emotiva ed empatia. 
Abbiamo parlato dell’importanza del racconto e di
continuare ad educare e educarci all’ascolto, anche
quello visivo. 
Abbiamo parlato di salute mentale e lo abbiamo fatto
con la consapevolezza che raggiungerla è un
percorso di tutt3 ed è difficile per tutt3.
Ci siamo chiest3 tante volte “come stai?”, abbiamo
gioito per i successi e ci siamo abbracciat3 nelle
giornate no. 
Abbiamo riso molto. 

Grazie.
E un grazie speciale a Chià, compagna di avventure e
ripensamenti e di smarrimenti continui di chiavi verdi
e arancioni. Il mondo è un po’ più speciale grazie a ciò
che fa.

Senza Dubbio
Luci




